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ENZO BIANCHI

Da anni vado ripeten-
do che la singolarità 
del  cristianesimo  
consiste nel suo es-

sere  un  monoteismo  molto  
particolare: un monoteismo 
nel quale Dio si è fatto uomo e 
nel quale un uomo concreto e 
reale, Gesù di Nazaret, ci ha 
narrato compiutamente il vol-
to di Dio. Perciò, senza voler 

mancare di rispetto all’e-
braismo  o  all’islam,  si  
può affermare che il mo-
noteismo sia una sorta 
di preparazione al cri-
stianesimo: l’adesione a 

Gesù quale uomo-Dio e 
Dio-uomo, perché «all’ini-

zio dell’essere cristiano non 
c’è una decisione etica o una 
grande idea, bensì l’incontro 
con la persona di Gesù, che dà 
alla vita un nuovo orizzonte e 
con ciò la direzione decisiva» 
(Benedetto XVI).

Ma come conoscere e in-
contrare Gesù? Come rispon-
dere alla sua domanda: «Tu, 
chi dici che io sia?»? La via 
maestra è senz’altro la lettu-
ra e la meditazione dei quat-
tro vangeli. In tale cammino 
ci può venire in aiuto qualche 
commento sapiente, in grado 
di fornirci le chiavi essenziali 
per penetrare in queste narra-

zioni antiche eppure sempre 
nuove. Spesso purtroppo vi è 
il rischio che i commentatori 
e i loro commentari finiscano 
per sostituirsi ai vangeli stes-
si: linguaggio difficile e per 
addetti ai lavori, troppe note 
e soprattutto troppe pagine, 
una miscela che rischia di al-
lontanare il semplice lettore 
dal contatto con Gesù, il vero 
protagonista dei vangeli.

Vi è però qualche fortunata 
eccezione, tra le quali va an-
noverato l’ultimo libro del no-
to teologo don Severino Dia-
nich, eloquente già nel suo ti-
tolo: Gesù.  Un racconto per  
chi non ne sa nulla…o ha di-
menticato. 

Sì, perché chi ha dimentica-
to – magari le nozioni ricevu-
te a catechismo, in anni or-
mai lontani – può essere mes-
so sullo stesso piano di  chi 
non sa nulla di Gesù. Entram-
bi, e molti altri, possono bene-
ficiare di questo sapiente li-
bretto. L’autore, che già si era 
cimentato con l’enigma della 
morte di Gesù nel suo studio 
Il Messia sconfitto (Cittadella 
2016), qui sceglie la strada 
della semplicità e della brevi-
tà, che fanno rima con profon-
dità. In poco più di cento pagi-
ne – completate da dodici di-
segni di un giovane artista, 
uno per capitolo – ci fornisce 

un ritratto di Gesù costruito 
con  sorprendente  maestria  
narrativa. Il tutto senza prefa-
zioni, introduzioni, postfazio-
ni, note e bibliografia: solo 
dati tratti dal Nuovo Testa-
mento e glossati con intelli-
genza.

Significativa è già la scelta 
di incastonare la storia di Ge-
sù tra un capitolo iniziale e 
uno finale che trattano delle 

ricadute della sua vita, morte 
e resurrezione sui credenti in 
lui, a testimonianza del fatto 
che conoscere e amare Gesù 
significa coinvolgersi con lui. 

Il testo dunque si apre e si 
chiude con il racconto del pre-
sunto  coinvolgimento  della  
primitiva comunità cristiana 
nell’incendio di Roma del 64 
d.C., con le conseguenti per-

secuzioni nelle quali per ma-
no del potere imperiale ven-
nero martirizzati, tra gli altri, 
gli apostoli Pietro e Paolo.

In mezzo, ecco il racconto 
della vita di Gesù, da Nazaret 
fino a Gerusalemme. Non vo-
glio anticipare nulla al letto-
re o alla lettrice, perché temo 
che le mie parole possano «in-
quinare» la semplicità e la fre-
schezza del libro di Dianich. 
Avendo infatti dedicato tutta 
la vita a conoscere e annun-
ciare Gesù, non posso dire di 
non saperne nulla né di aver 
dimenticato. Mi limito a ri-
portare un paio di intuizioni 
dell’autore, nel suo ritratto di 
Gesù costruito mediante un 
equilibrato intreccio di alcu-
ni suoi incontri e parole.

Riflettendo sull’andare di  
Gesù sempre «al di là del con-
fine»,  Dianich  scrive  che  
«Gesù voleva che i suoi di-
scepoli  capissero  che  Dio  
ama tutti, al di là di tutti i 
confini, di tutte le differen-
ze di lingua e di religione, e 
non  disprezza  nessuno…  
Nella sua amorevole acco-

glienza degli  stranieri,  dei  
peccatori, dei non osservan-
ti,  degli  emarginati,  Gesù  
voleva brillasse il vero volto 
di Dio». E noi, oggi, che ne 
abbiamo fatto di questo vol-
to? Infine, quando parla del 
suo non opporsi con la vio-
lenza alla violenza che sta-
va per scaricarsi  contro di  
lui a Gerusalemme, dice che 
«per Gesù vincere con la for-

za era tentazione diabolica. 
Nulla sarebbe cambiato nel 
mondo se anch’egli avesse vo-
luto vincere a qualsiasi costo. 
È sempre successo: i vincitori 
di oggi sono gli sconfitti di do-
mani, i quali saranno i vincito-
ri nel futuro. Un tragico gioco 
che non finisce mai».

Un tragico gioco a cui ha 
cercato, apparentemente sen-
za grande successo, di porre 
fine Gesù di Nazaret. Colui 
che, come afferma un padre 
della  chiesa  primitiva,  «ha  
portato ogni novità portando 
se stesso». —
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MARCO AIME

«A iutiamoli a ca-
sa loro« è uno 
degli  slogan  
più  in  voga  

da questi tempi, soprattutto se 
si parla di Africa: c’è chi pensa 
ad aiuti umanitari, a carità di 
Stato e chi invece vede un otti-
mo terreno per investire e crea-
re sviluppo. È abbastanza evi-
dente che gli aiuti e la coopera-
zione non abbiano dato gran-
di risultati, in molti casi alcune 
regioni africane stanno peggio 
di prima. C’è da avere però al-
trettanti dubbi sull’altro mo-
dello,  quello  dell’impresa.  
Dubbi che in gran parte vengo-
no accentuati dall’accurato e 
approfondito lavoro di inchie-
sta  condotto  dal  giornalista  
olandese Olivier van Beemen 
sulle politiche africane del ce-
lebre marchio di birra Heine-
ken. Il libro apre uno squarcio 
sull’acerrima lotta che alcuni 
grandi gruppi produttori di bir-
ra stanno conducendo per ag-
giudicarsi fette sempre mag-
giori del mercato africano, che 
risulta produrre utili altissimi, 
grazie ai bassi costi della mano-
dopera e delle materie prime, 
di fronte a prezzi di vendita di 
poco inferiori a quelli europei. 
Qui  produrre  birra  frutta  il  
50% più che altrove.

Á la guerre comme à la guer-
re e per Heineken (e forse an-
che  per  i  concorrenti)  ogni  
mezzo  è  valido,  come,  per  
esempio, in Nigeria assoldare 
quasi  duemilacinquecento  
prostitute  per  aumentare  le  
vendite. Racconta un ex diri-
gente nigeriano: «i poveri van-
no in bar dove per duemila 
naira (10 euro) possono por-
tarsi  a  letto  una  donna.  Il  
cliente passa loro la gonorrea 
e in cambio si becca l’HIV. Lì 
avevamo  opportunità».  Le  
prostitute fungevano così da 
richiamo e le vendite aumen-
tarono,  anche  grazie  a  una  
campagna che legava il consu-
mo di birra con migliori pre-
stazioni sessuali. In altri casi, 
come nell’attuale Repubblica 
democratica del Congo, le ra-
gazze venivano proposte co-
me «promotrici», che doveva-
no distribuire volantini in abi-
ti succinti. Molte di loro finiva-
no poi per essere stuprate da 
avventori ubriachi. 

La battaglia per la conquista 
si fa anche dipingendo i  bar 
del colore del marchio, distri-
buendo ombrelloni pubblicita-
ri e in alcuni casi costringendo 
il locale a vendere solo la pro-
pria birra. In altri casi si cerca-

no di compensare gli utili altis-
simi con forme di cooperazio-
ne, sempre molto al di sotto di 
quanto ci si potrebbe attende-
re, ma buone per costruire l’im-
magine di un’azienda «etica».

Heineken non ha certo por-
tato la corruzione tra i politici 
africani, piaga principale del 
continente e fonte di tanti ma-
li, si è però adeguata pronta-
mente al sistema, sfruttandolo 
a proprio favore. Sono molti 
gli esempi descritti minuziosa-
mente nel libro, che descrivo-
no gli  intrecci  economici  tra 
esponenti dei governi e diri-
genti  dell’azienda  olandese.  
Uno dei  casi  più  eclatanti  è  
quello del Burundi, a proposi-
to del  quale  alcuni  dirigenti  
Heineken  hanno  affermato  
senza dubbi che se la ditta se 
ne fosse andata, il feroce ditta-
tore Nkurunziza e la sua élite 
tutsi,  ritenuti  dalle  Nazioni  
Unite colpevoli di crimini con-
tro l’umanità, sarebbero cadu-
ti in meno di due anni. E anche 
dopo il colpo di Stato del 1996 
per mano di Pierre Buyoya, i 
Paesi vicini decretarono l’em-
bargo commerciale con il so-
stegno  dell’ONU,  Heineken  

continuò regolarmente a viola-
re tale embargo, continuando 
a fornire il proprio appoggio al 
nuovo governo.

Il caso più eclatante è però 
quello  del  Ruanda,  quando  
nel pieno del genocidio com-
piuto dagli hutu ai danni dei tu-
tsi nel 1994, Heineken conti-
nuò tranquillamente a produr-
re la sua bevanda, che andava 
perlopiù a dissetare gli assassi-
ni dopo che avevano compiuto 
i loro eccidi a colpi di machete, 
senza porsi il benché minimo 
problema  etico.  Anzi,  incre-
mentando il volume di affari.

Curioso, invece, apprende-
re che una ditta che produce 
birra, possa fare affari anche 
in  regioni  dove  la  presenza  
dell’islam  è  particolarmente  
forte, come nel caso della Nige-

ria settentrionale dove vige la 
sharia. Qui la birra si  vende 
all’interno delle basi militari, 
controllate dal governo federa-
le. Inoltre sono state allestite 
delle sorte di sale d’attesa, af-
finché  gli  ubriachi  possano  

smaltire  un  po’  gli  effetti  
dell’alcool, prima di ripresen-
tarsi in pubblico. 

Le vicende della Heineken, 
purtroppo, non sono uniche, 
così questo libro diventa una 
denuncia  ad  ampio  raggio,  

che  coinvolge  la  stragrande  
maggioranza delle imprese oc-
cidentali che operano nel con-
tinente africano e allo stesso 
tempo molti dei governi locali, 
che  si  prestano volentieri  al  
gioco, con guadagni reciproci. 
Come scrive van Beemen: «So-
stituendosi  alle  autorità  nei  
compiti di servizio pubblico, le 
multinazionali  favoriscono  
corruzione e cattivo governo, 
al pari di altri organismi dona-
tori in passato. I governi locali 
sono demotivati a mettere or-
dine nelle proprie casse se ve-
dono che altri svolgono compi-
ti pubblici. Così si produce un 
certo grado di arbitrio e disu-
guaglianza».

Ecco quali sono i principali 
problemi dell’Africa, che stan-
no alla base anche di molte mi-
grazioni. Inutile quindi conti-
nuare a proporre aiuti di ogni 
genere, che finiscono per esse-
re solo la foglia di fico per ma-
scherare i veri interessi delle 
nostre imprese. Il capitalismo 
si fonda sullo sfruttamento e 
in Africa è anche più facile. Se 
non si parte di qui, ogni azione 
diventa inutile. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Prete della diocesi di Pisa
Severino Dianich è stato ordinario di cristologia alla Facoltà di 
Teologia di Firenze, dove ha diretto un Master in Teologia e 
Architettura di Chiese. Fra i titoli: «La Chiesa e le sue chiese», «La 
chiesa, "realtà complessa" tra istituzione e mistero» (San Paolo)
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Giornalista investigativo olandese
Olivier van Beemen collabora con Le Monde, NRC, The Guardian e il 
sito Follow the Money. In Olanda il libro è alla sua quinta edizione e 
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